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Non è Natale ma è già paralisi 

ripensare 
la città 

ingorgo 
Come costruire, 
lavorare, produrre: 
tutto torna in ballo 
Colloquio con Korach 
su scelte, ipotesi, 
nuovi investimenti 
MILANO — Polemiche e analisi, articoli e 
Interviste sul traffico a Milano sono arrivate 
quest'anno ben prima del tradizionale ap
puntamento natalizio, giorni frenetici di 
shopping ed Insieme di caos automobilistico. 
Segno dunque di un aggravamento, che nes-
suno nego; nemmeno l'assessore competen
te, Vittorio Korach, che Io attribuisce, non 
Impropriamente alla milanese 'ripresa eco
nomica*. Ad esemplo, In questo primo au
tunno, In coincidenza con le fiere (dal mobile 
all'abbigliamento sportivo), il traffico aereo 
su Milano è aumentato dell'otto per cento e 
d'altrettanto è cresciuto quello autostradale 
In Ingresso, mentre gli espositori hanno 
espresso opinioni Incoraggianti circa l loro 
commerci. Ed allora non stiamo solo a dispe
rarci e affrontiamo con serenità le code e gli 
ingorghi d'ogni giorno, che sono poi episodi 
fisiologicamente naturali nella vita, di una 
città, che è per origine e definizione un Iper-
concentrato di funzioni, di persone e di im
mobili, luogo di scambio e di incontro. 

I disegni urbanistici di città diffusa (che 
può essere lineare o stellare o In qualche al
tro modo ancora) sono falliti. La rendita dif
ferenziale (cioè quel meccanismo che fa au
mentare Il prezzo di una cosa quanto è più 
vicina ad altre cose, quanto più è servita, 
quanto più vive di prestigi riflessi) l'ha fatta. 
da padrona, anche a Milano, la città più mer-
can tile, più Industriale e oggi più terziaria ed 
avanzata d'Italia, sostenendo un modello di 
crescita a macchia d'olio e per fasce concen
triche. Quel che è successo in questi ultimi 
anni nel modo di produrre lavoro e ricchezza 
ha accentuato questo modello: un centro con 
prevalente presenza di terziario e di abitazio
ni ad alto livello, una prima cerchia periferi
ca di abitazioni di media qualità, una perife
ria estrema con prevalenza di funzioni pro
duttive ed episodi di abitazioni «economiche 
e popolari: 

ti centro tradizionale si è anzi esteso e si è 
infittito di funzioni. La seconda «city» dire
zionale alle Varesine (in corrispondenza, del
la stazione di Porta Garibaldi) è solo un epi
sodio dì estensione e non certo di alleggeri
mento. Ed anche 11 terziario è mutato, con 
risultati negativi per la mobilità. «Da un ter
ziario sostanzialmente legato alle strutture 
produttive — sosteneva l'assessore Korach, 
In un recente convegno organizzato dal PCI 
—con uno scambio quindi di mobilità opera
tiva fra le zone Industriali e il loro terziario, 
si è già passati ad un terziario altamente spe
cializzato con un raggio di influenza ben più 
ampio dell'area milanese e del suo hinter
land». Sono gli uffici contabili del sistema 
bancario, che offrivano molti posti di lavoro, 
ma che richiedevano spostamenti casa-lavo
ro per fasce orarie (le fantozzlane ore di pun
ta), assorbibili però più facilmente dal servizi 
pubblici. Ma il terziario superiore di Interes
se nazionale e regionale che II hr, sostituiti 
sollecita spostamenti operativi lungo l'intera 
giornata. Sono quelli che ci fanno trovare la 
città Intasata in qualsiasi ora, non solo quelle 
degli arrivi di masse di impiegati éoperai, di 
lunghe teorie automontate di tute blu e di 
collétti bianchi. 

Lo spettacolo anzi si moltipllca e rischiano 
di moltipllcarsi anche gli Ingorghi: se gli sta
bilimenti Alfa Romeo al Portello chiudono e 
vengono sostituiti dal centro congressi, da 
sedi esposltlve, alberghi, uffici, alla mobilità 
per ore di punta si sostituirà quella operati
va, che marcia con mezzi propri, ben più for
te dell'altra, se la Pirelli ridimensiona l suol 
impianti Industriali alla Bicocca e sceglie la 
strada del terziario qualificato, Il fenomeno 
si ripetei! In un'altra zona della città, finora 
grosso modo esentata da slmili guai. 

L'amministrazione comunale (di sinistra 
negli ultimi nove anni, con la responsabilità 
continua nel settore di Vittorio Korach), In 
fondo scoperta di fronte ad una trasforma
zione cosi radicale, ma progressiva e a volte 
perfino Incontrollabile, della città (tra Ineffi
cacia di strumenti urbanistici, miti di svilup
po, spinte economiche, Incertezze culturali e 
politiche dell'intero arco di forze che si era 
mobilitato negli anni Sessanta per la riforma 
urbanistica contro la rendita fondiaria) ha 
lavorato con serietà e per II futuro, con ram-

blzlone di alutare a crescere la città del Due
mila. Duecentocinquanta miliardi investiti 
nel 1984peri trasporti, un investimento me
dio di 170-180 miliardi all'anno (in moneta 
d'oggi e con una larga approssimazione) nel
l'ultimo decennio, cinquanta chilometri di 
metropolitana (ed altri quindici sono In co
struzione), l'ammodernamento di tutta la re
te in superficie (con incremento record del 
passeggeri), i percorsi protetti (slamo già al 
nono chilometro per la circolare 90/91) e so
prattutto Il passante ferroviario (linea di at
traversamento sotterranea della citta, da 
stazione a stazione) sono la testimonianza di 
una scelta di Intervento sulle grandi infra
strutture che regolano la vita della città. 

Giuseppe Campos Venuti, uno del più noti 
urbanisti italiani, impugna polemicamente 
questo elenco di Imprese realizzato o in pro
getto, per scoprirne i limiti. Che non sono 
però di responsabilità comunale. *I1 Mi-To, 
la grande conurbazione, la città lineare che 
unisce Milano a Torino — sostiene Campos 
Venuti — rapidamente rinfoderato funziona 
adesso solo per Milano e con 1 soldi di tutti. 
Così Milano sarà l'unica città Italiana che nel 
giro di pochi anni avrà una rete di trasporti 
pubblici a livello europeo, stranamente però 
ridotto al suo interno metropolitano. Ma tut
to il resto, appena ci si allontana da Milano è 
arretrato. Il sistema ferroviario è povero, la 
Direttissima Firenze-Roma non va né avanti 
né indietro, si fanno le autostrade dove non 
servono. Così Milano diventerà non un nu
cleo avanzato che faccia da motore a tutto un 
paese che si infrastruttura modernamente, 
ma un'isola di modernizzazione tecnologica 
che praticamente finirà con il collegare que
sta città all'Europa, allontanandola però 
dall'Italia». 

La crìtica è ovviamente rivolta alle scelte 
politiche e al modelli culturali che hanno se
gnato Il nostro sviluppo automobilistico e 
autostradale e che resiano in piedi, malgrado 
le crisi petrolifere, te pesantezze e i costi di 
certi sistemi di trasporto, l'esemplo di paesi 
confinanti. Lo sforzo isolato di Milano ri
schia di essere vanificato da una imprevi
denza e insipienza nazionali. 

Si può obiettare che le 470 mila automobili 
che ogni giorno superano l confini milanesi, 
gli ingorghi del centro, le soste In doppia fila 
poco hanno a che vedere con l ritardi della 
'Direttissima*. Ma li rapporto c'è: prima di 
tutto perché non si è usato il trasporto pub
blico per una politica di riequilibrio territo
riale, poi perché si è continuato a coltivare 
un modello culturale ed economico che fa 
ancora leva sul trasporto privato, per uomini 
e merci, per la nostra utilitaria come per i 
giganteschi «Tir», che continuano ad invade
re spazi persino di strade centrali, 

*tl mancato sviluppo del trasporto su fer
rovìa — commenta Korach — ha creato ad
dirittura situazioni ormai forse irrecuperabi
li. Così le Industrie sono sorte lungo le strade 
piuttosto che lungo le ferrovie e adesso sa
rebbe impossibile raggiungerle con il treno. 
Si era indicata, ad esemplo, la via Emilia co
me asse di sviluppo, ma la ferrovia è rimasta 
quella di cinquantanni fa, non sarebbe mai 
diventata un incentivo aUlnvestimento in 
quelle aree*. 

«H passante ferroviario — commenta an
cora l'assessore — cerca di rovesciare queste 
scelte, di proiettare la città con la sua con-
cen trazione di funzioni e di ruoli nella Regio
ne. Ma rischia l'Inefficacia o la scarsa effica
cia se non si cambia qualche cosa anche tut
to attorno*. 

Insomma II male di Milano è 11 grande ma
le di tuttltalla, contro 11 quale ci si può batte
re solo con politiche nazionali di program
mazione e di pianificazione. 

Tutto il resto di cui si parla molto In questi gornl (le multe più feroci per le soste irrego-
rt, l parcheggi In prossimità delle più im

portanti stazioni del metrò, 1 tram Vieri u sati 
in qualità di vigilantes In funzione antl auto
mobilista selvaggio) può servire ad evitare 
qualche Ingorgo e ad Incrementare l'uso del 
bus pubblici, ma non è risolutivo. Neppure 
l'Isola pedonale, perchè l'andare a piedi affa
scina, ma fa a pugni con la citta e la vita 
moderne che et hanno costruito. 

Oreste Pìvetta 

La serrata dei commercianti 
tini. Il provvedimento di leg
ge può certo essere discusso 
in diverse sue parti e proprio 
per questo 11 PCI al Senato 
ha già presentato diversi 
emendamenti «migliorativi» 
e «aggiuntivi». E la copertura 
offerta dalla DC alla ribellio
ne fiscale di Orlando, nono
stante un tardivo Invito a re
cedere dalla serrata, ha certo 
sospinto le cose verso la radl-
calfzzazione dello scontro. 
L'atteggiamento scudocro-
clato sul disegno di legge del 
ministro delle Finanze, dopo 
le ripetute minacce di dimis
sioni da parte di Visentlnl, 
grava tuttora come un'inco

gnita sulle sorti del governo. 
Proprio stamane si svolge al 
Senato un vertice del capi
gruppo del partiti della mag
gioranza per verificare 11 
margine di trattativa che Vi
sentlnl è disposto a concede
re In sede di approvazione 
della legge e le intenzioni 
della DC, che, a questo pun
to, sarebbe orientata a su
bordinare Il proprio assenso 
ad alcune modifiche dell'ar
ticolo 11, quello della deter
minazione del reddito per 
«via Induttiva». 

Anche 1 liberali spingono 
per questa soluzione, come 
risulta da una dichiarazione 

del vicesegretario, Fatuelll. 
•Alcune proposte tecniche di 
Visentlnl — ha detto — non 
sono un dogma: Invitiamo 11 
ministro delle Finanze a una 
franca e non preconcetta di
scussione con le forze della 
maggioranza*. 

Diverse falle si sono aperte 
nella barca di Orlando. Alcu
ne organizzazioni, come 
quella di Brescia e quella 
trentina si sono dissociate da 
una agitazione «che rischia 
di Isolare la categoria» tra la 
pubblica opinione e che 
quindi, per la sua radicalità, 
rischia di «compromettere 

anche gli obiettivi per 1 quali 
essa si batte». Significativa 
anche la presa di distanze 
della Federfarma, l'organiz
zazione di titolari di farma
cie solitamente vicina alle 
posizioni della Confcommer-
cio. Il suo presidente, Leo
pardi, ha affermato che «pur 
essendo ingiustificata per la 
categoria la proposta di leg
ge Visentlnl, le farmacie re
steranno ugualmente aper
te». Torna In sostanza, ricor
rente, la motivazione delle 
«forme di lotta» e la discrimi
nante tra chi ha scelto la li
nea Improduttiva del muro 

contro muro e chi, Invece, 
pur criticando la legge, si af
fida al confronto parlamen
tare per ottenere migliora
menti. A questo proposito è 
bene ricordare che le quattro 
organizzazioni artigiane, 
pur attaccando duramente 
la legge, hanno respinto la 
serrata e hanno Indetto una 
autonoma manifestazione, a 
Roma, per 11 30 ottobre. 

La polemica politica ha la
sciato purtroppo anche spa
zio a vicende che con 11 con
fronto delle Idee hanno ben 
poco a che spartire. Diversi 
negozianti, In modo partico

lare a Roma, hanno denun
ciato di aver subito intimi
dazioni. La Confcommerclo, 
per la verità, ha Ieri secca
mente smentito non solo di 
essere coinvolta in slmili epi
sodi, ma anche che simili 
episodi siano in realtà mal 
accaduti. Alla conferma, 
espressa Ieri dal segretario 
generale della Confesercentl, 
Svlcher, si è aggiunta in se
rata un'altra analoga de
nuncia, questa volta del su
permercati COOP aderenti 
alla Lega delle cooperative. 

Guido Dell'Aquila 

to: sfiducia ad Andreotti ugua-
le sfiducia al governo. Che è ap
punto la pressione su Cossiga 
perché interpreti la mozione 
del PCI come una mozione di 
sfiducia a tutto il governo, e 
dunque da votare a scrutinio 
palese, al riparo dai voti in libe
ra uscita del pentapartito. 

Anche Pìccoli punta su que
sto il suo ragionamento. E poi 
aggiunge di suo una minaccia 
oscura, non si sa bene a chi: «Se 
qualcuno ha davvero abusato 
del proprio potere istituzionale 
deve essere colpito l'intreccio 
politico affaristico e stiano at
tenti certi censori e non: su 
questo terreno possono aversi 
clamorosi sviluppi». La gram
matica traballa, ma l'avverti
mento è netto: attenzione che 
possono partire nuovi ricatti. 
Contro chi? Questo resta mi-

Colpo di mano 
in Senato? 
sterioso. Forse Piccoli ce l'ha 
con i repubblicani e i liberali, 
che in questi giorni hanno fatto 
un po' di capricci sulla questio
ne morale. Forse con gli stessi 
socialisti («censori e non...»). 

Sulla questione del voto pa
lese sulla mozione-Andreotti è 
sceso in campo ieri anche il mi
nistro dell'Interno Scalfnro, 
con una dichiarazione laconica 
all'ADN Kronos: «Il voto palese 
è d'obbligo». 

A proposito di «capricci» sul
la questione morale, ieri è tor

nato a farli il segretario liberale 
Zanone, il quale ha dichiarato 
che «le questioni di fiducia si 
pongono per sostenere l'azione 
del governo... Quanto al resto, è 
interesse di tutti che non persi
stano ombre, che la giustizia 
faccia il suo corso, e si com
prende quindi bene perché il 
partito liberale non possa pro
nunciare né condanne né soli
darietà in anticipo». Zanone ha 
anche parlato dei rapporti con 
il PCI, confermando che in un 
regime democratico il dialogo 
deve essere con tutti, ed ha ri
badito le sue critiche al penta

partito, che vive in stato di ne
cessità ed è privo di una forza 
strategica». 

Gli ha risposto polemica
mente Cabras, uno dei de più 
vicini a De Mita, accusandolo 
di essere «cinico», o di usare in 
politica «criteri prettamente 
mercantili», e di aver fatto di
scendere da questi criteri, in 
una logica di potere (estranea, 
come ormai De Mita ha detto 
cento volte, alla DC) la sua li
nea di dialogo anche a sinistra. 

Oggi intanto si riuniranno la 
direzione socialdemocratica 
(Longo tornerà sulla sua richie
sta di vertice del pentapartito 
con Crasi), e la segreteria re
pubblicana (che tornerà a re
spingere la richiesta di Longo). 
Da segnalare infine un'intervi
sta a «Rinascita» del vicesegre
tario de Bodrato, il quale ri-

democratico, cercando di 
parlare più all'elettorato 
reaganlano che al proprio, si 
è presentato come un uomo 
convinto anch'egll della ne
cessità di una forte politica 
militare, ma amministrata 
con equilibrio e realismo. La 
sua polemica si è concentra
ta sulla scarsa capacità di 
guida mostrata da Reagan 
In tre questioni cruciali: Li
bano, America Centrale, 
rapporti con l'Unione Sovie
tica. Il presidente — ha detto 
— non è stato in grado di 
controllare l'attività della 
CIA nella regione dell'istmo 
di Panama, non ha protetto 
le installazioni americane in 
Libano e non ha padroneg
giato la materia del disarmo 
nucleare. 

Le contestazioni di Mon
dale si riferivano alla pubbli
cazione dell'opuscolo della 
CIA che fornisce Istruzioni 
per arruolare assassini in Ni
caragua, alla sottovalutazio
ne degli avvisi che prean
nunciavano gli attacchi ter
roristici a Beirut e alla igno
ranza mostrata da Reagan 
In materia di missili e di ar
senali nucleari. Per questo 
— ha detto il candidato de
mocratico — la questione 
centrale è: «Ma insomma, chi 
comanda?». Reagan si è Irri
tato: «Capisco che sarà una 
sorpresa per Mondale, ma 
comando lo». Tuttavia, nel 
difendersi dalle critiche del
l'avversario, una grande ca
pacità di comando non l'ha 
dimostrata. È arrivato anzi a 
dire che non era stato lui ad 
ordinare la sistemazione dei 
marìnes nelle baracche, di
menticando di essersi assun
to in precedenza piena re
sponsabilità per la tragedia 
di Beirut. 

Sconcertanti, oltre che 
gravi, sono state le sortite di 
Reagan sulle «guerre stella
ri». Qui il presidente ha rag
giunto vertici di funamboli
smo politico. Prima ha esal
tato 11 suo plano che sposte
rebbe la corsa nucleare fino 
allo spaziò cosmico e poi ha 
detto che sarebbe pronto a 
mettere questa nuova tecno
logia militare a disposizione 
dei sovietici. Un giornalista 
gli ha obiettato: «Davvero lei 
si aspetta che qualcuno 
prenda sul serio la proposta 
di fornire la migliore tecno
logia militare americana al 
nostro principale avversa
rio?». E Reagan, sen2a batter 

Il match tra 
Reagan e Mondale 
ciglio: «Perché no?, perché 
non fare l'offerta che ho pro
posto di fare?... perché non 
dire: guardate, ecco ciò che 
slamo in grado di fare. Pos
siamo perfino offrirvelo. 
Perché non volete sedervi a 
discutere con noi?». Monda
le, dopo aver definito assur
da questa proposta, ha repli
cato: «Ma non sarebbe me
glio smetterla con questa fol

lia del riarmo nucleare, con
gelare gli arsenali ed evitare 
che la corsa al riarmo si 
estenda allo spazio?». 

Il dibattito e stato Interes
sante anche perché ha pre
sentato agli americani un 
panorama completo delle 
differenze tra i due partiti 
sul temi della politica estera 
e delle diverse ideologie che 
la ispirano o la giustificano a 

Come la «Tass» ha presentato 
il confronto televisivo 

MOSCA — L'agenzia sovietica «Tass» ha accusato Reagan di avere 
sfruttato il dibattito televisivo con Mondale per presentarsi come 
un pacifista, ma di essersi poi egli stesso contraddetto «insistendo 
per un'ulteriore accentuazione della corsa agli armamenti». A 
Mondale, la «Tass» ha riconosciuto il merito di «avere sottoposto 
ad aspre critiche la politica militaristica» di Reagan. 

«Il capo della Casa Bianca — ha scritto ancora la "Tass" — ha 
palesemente tentato di tranquillizzare l'opinione pubblica, che è 
seriamente preoccupata per la politica estera dell'amministrazio
ne, per la corsa agli armamenti e per l'assenza di ogni progresso in 
tema di disarmo,. 

Weinberger: Mondale è ingenuo' 
perché punta su intese con Mosca 
WASHINGTON — Il segretario americano alla Difesa, Ca-
spar Weinberger, ha colto l'occasione di un incontro con un 
gruppo di giornalisti per contestare gli atteggiamenti espres
si dal candidato democratico Mondale nel suo dibattito tele
visivo con Reagan ed esprimere un'evidente dose di sfiducia 
rispetto alla prospettiva di accordi con Mosca in tema di 
armamenti. Weinberger ha definito Mondale «pericolosa
mente ingenuo» dato che, ha aggiunto, è convinto che solo la 
conclusione di un accordo di disarmo con l sovietici sia dav
vero importante. Alludendo alle intese Salt 1 e Salt 2, il re
sponsabile del Pentagono ha poi affermato: «Se tutti questi 
accordi fossero stati tanto positivi, non avremmo bisogno di 
raggiungere alcun altro ancora. Non ci serve fare un accordo 
ogni anno solo per dimostrare che siamo interessati alla pa
ce». Rispondendo al continui attacchi di Mondale a Reagan 
per la mancata conclusione di un'intesa USA-URSS per la 
riduzione o il controllo degli armamenti, Weinberger ha inol
tre affermato che «questi sono i punti di vista, le dichiarazio
ni di una persona davvero convinta che solo un accordo, non 
conta quanto importante, sia davvero l'obiettivo da raggiun
gere». L'insistenza nel manifestare sfiducia sul terreno delle 
possibili intese con Mosca in tema di armamenti è stata com
pletata da una frase volta a far credere che Mondale cerchi 
Intese a qualsiasi prezzo: «Gli accordi che migliorano davvero 
la situazione — ha detto Weinberger — sono difficili da con
seguire». 

posteriori. Eccone qualche 
saggio: per Reagan l'obietti
vo principale della diploma
zia e della politica militare 
degli Stati Uniti deve essere 
la lotta contro il comunismo, 
a qualsiasi prezzo e con qual
siasi alleato. Ad esemplo, è 
stato un errore lasciar rove
sciare lo scià di Persia, men
tre è giusto attaccare il Nica
ragua sandinlsta con mezzi 
che non furono usati contro 
il Nicaragua di Somoza. E si 
può chiudere un occhio sui 
generali argentini, sul Cile, 
sulle Filippine di Marcos, 
perché a mettere in crisi que
sti regimi tirannici si fareb
be 11 gioco del «totalitari
smo». Per Mondale, al con
trarlo, l'America deve difen
dere 1 propri interessi, ma 
senza dimenticare di essere 
una democrazia. E il suo pi e-
sidente dev'essere duro, fer
mo, ma anche saggio, so
prattutto nei rapporti con 
l'URSS e sul tema del disar
mo nucleare. 

Poiché si trattava di un 
grande spettacolo televisivo, 
nel giudizio debbono entrare 
non soltanto gli argomenti 
ma anche la tecnica di espo
sizione. A Reagan spetta la 
palma della battuta più effi
cace e della gaffe più clamo
rosa. La battuta: quando gli 
è stata posta la questione 
dell'età, dall'alto del suol 73 
anni, ha risposto: «Non sfrut
terò a scopi politici la giova
ne età e l'inesperienza del 
mio avversario» (Mondale, 
che ha 56 anni, si è unito alla 
risata generale). La gaffe: 
«Volete tornare alla politica 
della debolezza degli ultimi 
quattro anni?». Non sì era 
accorto che non siamo più al 
1980 e che di fronte a lui non 
c'era Carter. Ma il bello è che 
neanche Mondale si è reso 
conto dell'errore del presi
dente e non glielo ha fatto 
pagare. In questa, come in 
altre occasioni, il candidato 
democratico sembrava che 
non stesse neanche a sentire 
il suo Interlocutore, tutto 
preso, come era, dalla recita
zione di ciò che aveva deciso 
di dire in precedenza. È stato 
pronto alla battuta solo 
quando Reagan ha ammesso 
di non sapere come funzioni
no le armi stellali. Mondale 
ha replicato: «Questo, un 
presidente dovrebbe saper
lo». 

Aniello Coppola 

l'oblò si vedono i due operai 
trasformati, improvvisa
mente, in torce umane. Arri-
vabene si arrampica sull'alto 
tubo di uscita del forno e vie
ne subito soccorso. Fazzarl 
non ce la fa e rimane dentro. 
Per alutarlo si cala allora, 
con una coperta in mano, 
Bertino Buscaglia, primo as-
ssitente della «Tubi Ghisa». 
Lo imbraga, lo fa tirare fuori 
ed esce. Sono le 5.1 due feriti 
vengono subito trasportati 
al Centro grandi ustionati di 
Sampierdarena. Le loro tute 
sono praticamente disinte
grate, 1 loro corpi nudi sono 
sfigurati. Moriranno en
trambi dopo qualche ora di 
agonia. Fazzari, originario 
di S. Giorgio Morgeto (RC) e 
residente a Varazze (SV), la
scia la moglie, incinta, e un 
figlio. Arrivacene, di Reggio 
Calabria ma residente da 
quindi anni a Cogoleto, era 
separato e viveva con la sua 
nuova compagna, 

Intanto In fabbrica scatta 
l'allarme. Arrivano sul posto 
il titolare della ditta appai ta
nice e I dirigenti della «Tubi 
Ghisa»: capo servizi, capo se
zione forni, direttore tecnico. 
Racconta Bernardo Fassone 
del consiglio di fabbrica: 

arsi VIVI 
«Verso le 7, Bertino Busca-
glia, sicuramente il più 
esperto del reparto per quan
to riguarda quell'impianto, 
decide di tornare nel forno 
per cercare di capire cosa è 
successo. Scende, e nel ter
riccio trova ilportafogli di 
Arrivabene. n cuoio è intat
to, le centomila lire che vi so
no contenute sono perfette. 
Lo passa agli altri attraverso 
l'oblò e chiede un punzone di 
ferro. Glielo danno». In un 
attimo, la tragedia si ripete. 
Buscaglia, che questa volta 
indossa una tuta ignifuga, 
viene avvolto da una fiam
mata. Alle sue uria si calano 
nel forno l'operaio Lucia e 
un addetto alle pulizie, Um
berto Raina. Entrambi ri
schiano di fare la stessa fine, 
ma riescono a spegnere le 
fiamme con una coperta e a 
portar fuori Io sventurato 
per il quale non c'è più nulla 
da fare. 

Sulla tragedia nessuno fa 

Ipotesi attendibili, n forno è 
un cubilotto «Doat», in fun
zione da 25 anni. Produce e 
cola ghisa, attraverso un si
stema di combustione a car
bone con raffreddamento ad 
acqua. Al momento dell'inci
dente era spento da più di 
dodici ore. Qualche fuga di 
gas? «È impossibile — dice 
uno degli operai addetti —, 
di gas qui dentro non ne vie
ne immesso». Le sigarette? 
«Intanto — rispondono al 
consiglio di fabbrica — non 
si sa nemmeno se abbiano 
fatto in tempo ad accenderle. 
E poi Buscagli, che è brucia
to due ore dopo, non ha mal 
fumato in vita sua». E allora? 

Gli inquirenti sembrano 
orientati a puntare la mag
giore attenzione sulla terra 
che veniva usata dagli ope
rai per il rifacimento dell'In
terno. «La usiamo — dice il 
delegato Oscar Tabor — da 
meno di un anno, e l'abbia

mo adottata perché quella 
che impiegavamo prima ri
chiedeva più lavoro e produ
ceva pericolose esalazioni». 
Il nuovo prodotto, una mi
scela sulla cui composizione 
si pronunceranno ora i peri
ti, viene dagli stabilimenti 
della multinazionale france
se Kerr, e sul suo uso proprio 
Buscaglia aveva frequentato 
un corso, l'anno scorso, di 
studio e aggiornamento. «Ma 
questo stesso materiale — 
dicono ancora in fabbrica — 
viene regolarmente usato da 
dieci anni, per gli stessi sco
pi, dalla Pont e Mousson, l'a
zienda francese associata al
la Tubi Ghisa». Si è trattato 
allora di un fenomeno elet
trostatico non meglio preci
sato? Qualche risposta co
mincerà a venire probabil
mente dalle prime perizie di
sposte dall'autorità giudizia
ria. 

Intanto in fabbrica tutti 
gli operai si sono tassati a fa
vore delle famiglie dei loro 
compagni morti e 1 lavorato
ri hanno chiesto che 1 fune
rali siano celebrati, in forma 
pubblica, a Cogoleto. 

Gianfranco Sansafone 

prende una serie di spunti criti
ci verso il pentapartito, e in 
fondo verso lo stesso vertice de
mocristiano, che aveva usato al 
convegno degli zaccagniniani di 
un mesetto fa, e che — dopo lo 

La nastra cara Vanja Ferretti, re
sponsabile della redazione dell'Uni
ta in Emilia Romagna, ha subito la 
perdita della madre, compagna 
LINA BISONI FERRETTI 

spentasi ieri dopo una breve malat
tia. Tutto il collettivo dell'Unità 
vuole stringersi a Vanja nel momen
to di lutto cosi doloroso ed esprimere 
a lei e al padre Eugenio tutto il suo 
affetto e la sua solidarietà. 
I funerali avranno luogo questa mat
tina alle ore 11 a Milano, partendo 
dall'ospedale di Niguarda. 

I compagni della cellula della Reda
zione e dei servizi dell'Unità di Mila
no sono affettuosamente vicini alla 
cara Vanja per la morte della madre 

LINA FERRETTI 
Milano, 23 ottobre 1984 

Cara Vanja, ti siamo vicini. Agnese, 
Fabio e Matilde. 

Milano, 23 ottobre 1984 

I compagni della Redazione emilia
no-romagnola dell'Unità si stringo
no con profondo affetto a Vania e 
partecipano al suo immenso dolore 

rer la perdita della amatissima 
lamina 

U N A FERRETTI 
Bologna, 23 ottobre 1984 

Mario Casaardo, Giuseppe Colasi e 
Alfredo Lofaro ricordano l'amicizia 
e la bontà di 

ENRICO SACCOMANI 
Torino, 23 ottobre 1984 

Le compagne e i compagni della Fe-
derbraedanti nazionale sono affet
tuosamente vicini alla compagna 
Edy Amaud per la immatura scom
parsa del suo caro fratello 

DUILIO ARNAUD 

Nella ricorrenza della scomparsa dei 
compagni 

GUGLIELMO 
VITTORIO e 

NATALE GHIGLIONE 
la sorella li ricorda con affetto e sot
toscrive in loro memoria cinquanta
mila lire per l'Unità. 
Genova, 23 ottobre 1984 

Ad un «imo dalla morte del compa
gno 

VITTORIO MECCA 
Ninive Io ricorda a parenti ed amici 
sottoscrivendo per la stampa comu
nista. 
Roma, 23 ottobre 1984 

Ricorre oggi ù 1* anniversario della 
perdita del compagno 

VITTORIO MECCA 
Ne ricordiamo l'impegno profuso 
per la causa dei lavoratori ed Q con
tributo dato per l'elevazione della 
condizione sociale e civile dei pen
sionati 

La Segreteria NazJe SPI-CGIL 
Roma, 23 ottobre 1934 

A funerali avverarti del compagno 
AGOSTINO MARCHELL1 

Comandante partigiano della Briga
ta Gastaldi della divisione Vigano, i 
compagni e gli amici inviano alla fa
miglia le loro più sentite condo
glianze. 
Genova. 23 ottobre 1984 

Nel 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE BORZONE 
la moglie, i figli, il genero, la nuora e 
i nipotini nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono per l'Unità. 
Genova, 23 ottobre 1984 

Nel 19" «nnìvemrio della scomparsa 
del compagno 

CARLO RANCATI 
i familiari lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono in sua memoria 50.000 
lire per l'Unità. 
Genova, 23 ottobre 1984 

scandalo-Andreotti e la spirale 
vorticosa della questione mora
le — sembravano finiti in sof
fitta. 

Piero Sansonetti 

Nel 14* anniversario della scomparsa 
del compagno 

SERGIO ROSA 
ì genitori e i compagni lo ricordano 
con affetto e sottoscrivono in sua 
memoria 20.000 lire per l'Unità. 
Genova, 23 ottobre 1984 

Nel 7" anniversario della scomparsa 
del compagno 

ILARIO PODESTÀ 
la sorella, il fratello, i cognati e i ni
poti nel ricordarlo con affetto sotto
scrivono in sua memoria per l'Unità. 
Genova, 23 ottobre 1984 

La moglie e i figli nel 3* anniversario 
della morte del compagno 
GUERRINO VINCENZUTTI 
Lo ricordano ad amici e compagni e 
sottoscrivono lire centomila per l'U
nità. 
La Spezia, 23 ottobre 1934 

In memoria del compianto 
ANGELO PES 

fedele compagno e perseguitato po
litico a Ventotene la moglie Dome-
nichina, ricordandolo, sottoscrive 
cinquantamila lire per l'Unità. 
Bortigali (NU), 23 ottobre 1984 

Ottobre 1978 Ottobre 1984 
EUGENIO MACCANTI 

(Mason) 
A sei anni dalla morte è sempre vivo 
il suo ricordo per la moglie e i figli, e 
lo uniscono nel dolore per la scom
parsa del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Milano, 23 ottobre 1984 

Nell'll* anniversario della morte 
del compagno 

LUIGI BOTTO 
la famiglia lo ricorda ad amici e 
compagni di Sarzana e sottoscrive 
duecentomila lire per l'Unità. 
La Spezia, 23 ottobre 1984 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

VASCO BERNARDINI 
la famiglia lo ricorda a chi lo ha co
nosciuto e gli ha voluto bene e sotto
scrive cinquantamila lire per il no
stro giornale. 
Piombino, 23 ottobre 1934 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

ILDOS AVELLI 
Presidente della Casa del popolo, la 
Sezione del PCI di Arena Metato sot
toscrive per l'Unità una cartella da 
cinquecentomila lire in suo ricordo. 
Pisa, 23 ottobre 1984 

Nel 9" anno dalla morte del compa
gno 

RENATO BAMBINI 
la moglie Maria lo ricorda ai compa
gni di Migliarina sottoscrivendo 
centomila lire per l'Unità. 
La Spezia, 23 ottobre 1934 

Nel 5" anniversario della scomparsa 
del compagno 

MARIO SOLINAS 
la figlia, il genero nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono per l'Unità. 
Genova. 23 ottobre 1984 

Nel * anniversario deQa scomparsa 
del compagno 

EMANUELE GRANARA 
la moglie lo ricorda con affetto e sot
toscrive in sua memoria cinquanta
mila lire per l'Unità. 
Genova. 23 ottobre 1984 

Nel 22* anniversario deQa scomparsa 
del compagno 
ALESSANDRO ZAMPORUNI 
i parenti lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono in sua memoria venti
mila lire per l'Unità. 
Genova. 23 ottobre 1984 
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